
OGNI COSAÈ ILLUMINANTE

Unosguardopertrovarela via
nell'universodelleimmagini
L'insistenzanellaproduzioneeconsumodi immaginihaprodotto unatranquilla assuefazione.Occorre
però interrogarsisul carattere"luminoso"delsoggettoumano: unapiccolametafisica della luce

SILVANO PETROSINO

filosofo

All'interno del no-

stro "primo mon-
do", delle nostre so-

cietà tecnologiche
e consumistiche, la

produzione e il con-

sumo di immaginiè continuoe

insistente.Tale insistenzaha

prodotto una sorta di tranquil-

la assuefazione;così come non
ci si interroga più sul consumo
e soprattuttosul consumismo,
analogamentesi consideral'im-

magine, qualsiasi immagine,co-
me u na realtà del t ut to ovvia e

in fondo a-problematica. L'uso e

l'abusodelle immagini sonovis-

suti come una sortadi inevitabi-

le effetto collaterale del nostro
stile di vita. Questoè un errore.

Luce,sguardo,immagine
Il presentetesto ritorna a inter-
rogarsi sulla naturadell'imma-

gine collocando quest'ultima

all'interno dell'intreccio lu-

ce/ sguardo/immagine; l'ipotesi
che si propone può esserecosì

formulata: il soggetto umano
non è solo illuminato, come il

sempliceoggetto,ma èegli stes-

so luce,è egli stessoilluminan-
te; lo sguardoèla luce con la qua-

le egli illumina e va incontroal-

la realtà chegli viene incontro;
f ru tto dello sguardoè l'immagi-

ne. Per sviluppare una simile

ipotesisi ricorre al termine «me-

tafisica » che tuttaviaviene qui

assuntoin un significato parti-
colare, ben delineato,privo,que-

sta è almeno l'intenzione, di

qualsiasi tipo di
enfasi,un signifi-
cato che accetta
senza vergogna
di esserequalifi-
cato come«picco-

lo » ; esso, più che
un'altezza o una

superiorità, in-
tende soprattut-
to marcare uno
scartoeunadiffe-

renza irriducibi-

li. Esiste, infatti,

una fisica della
luce con i suoi termini e le sue
leggi; esisteun'ottica come «par-

te della fisica che studia i feno-

meni luminosi, cioè quelli relati-

vi al comportamentodelle ra-

diazioni atte a impressionare il

nostro occhioo talvolta, più. in
generale,di tutte le radia^roni
elettromagnetiche». La fisica, e

di conseguenzaanchel'ottica, si

istituisce sulla base-della rap-

presentazione di un certoogget-

to e sul funzionamentodi un
certo lessico:questooggetto de-

termina il lessicochelo interro-
ga e questo lessico, evidente-

mente, determinaa sua volta
l'oggetto stessoch'esso interro-

ga. All'interno della fisicala luce
viene considerata solo in quan-

to essaè radiazione, onda elet-

tromagnetica, energia;di conse-
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guenza l'ottica legge e interpre-
ta la luce all'interno di u n uni-

verso semantico formato da an-

goli, rette, campi, piani, prospet-

tive, impressioni, ecc., in altre pa-

role: all'interno dell'universo

della geometria.

Tuttavia,non appena la luce si

imbatte in quel «corpo » che è

l'uomo,o meglio, n o n appena es-

sa attraversa e abita quel «cor-

po » esclusivo che ( in quanto uo-

mo) è soggetto e n o n solo indivi-

duo, ecco che subito la fisica si

trova presa in un intrigo di ri-
flessi e riflessioni, speculazioni
e pulsioni, fantasie e fantasmi,

visioni e vedute, immagini e im-

maginazioni, intrigo nel quale

lo spazio si curva e la retta si in-

treccia, il p un t o esplode e si dis-

semina, l'apparire risplende e

sfavilla.In questo « luogo » , all'in-

terno del particolare modo d'es-

sere dell'uomo, la luce segue del-

le leggi che non sono più quelle

dellafisica.In effetti, da qualsia-

si parte l'uomo si volga sempre,

incontrando la luce, egli si trova

coinvolto in ciò nei confronti
del quale la fisica non manife-
sta alcun interesse e anzi sem-

bra essere, o voler essere, quasi
del t u t to cieca; per l'appunto, ri-

flessi e riflessioni, immagini e

immaginazioni, fantasie e fan-
tasmi, visioni e vedute, ombre e

abbagli.

Oggettivo e soggettivo
Che cos'è, allora, un'immagine?
A questa domandasi è già rispo-
sto: essa è ciò che corrisponde a

uno sguardo. L'immagine è il
f r ut to di uno sguardo; di conse-

guenza la questione che sempre

l'accompagna rinvia in modo es-

senziale alla questione relativa

alla natura stes-

sa dello sguardo.

Tuttavia, u n a vol-

ta riconosciuta

una simile con-

nessione, la facili-
tà iniziale si tro-
va subito trasfor-

mata in difficol-
tà; in effetti, che

cos'è uno sguar-

do? A questa nuo-

va domanda biso-

gna rispondere:

esso è la luce con

la quale l'uomo illumina e va in-

contro alla realtà che viene in-

contro, e tale realtà viene incon-
tro solo all'interno della luce,

cioè dello sguardo, che la solleci-
ta, la illumina e le va incontro. Il
soggetto, infatti, come si è ripe-

tuto più volte, non è solo illumi-

nato ma è egli stesso illumina-

zione, luce che illumina, e que-

sta luce è, per l'appunto, quella

del suo sguardo che illumina
avanzando verso la realtà che

avanza. È per questa ragione

che l'espressione « immagine
di » deve essere sempre intesa

sia nel senso del genitivo ogget-

tivo (ogni immagine è immagi-

ne di questo e di quello), sia nel

senso del genitivo soggettivo

( ogni immagine « parla » di colui

che con il suo sguardo avanza e

illumina la realtà, essa è « signifi-

cante » del soggetto che la mette

in opera). Da questo p un t o di vi-

sta lo sguardo, in quanto luce

che illumina, in quanto illumi-
nazione umana, è da interpreta-

re secondo il modo d'essere,

non dell'impressione, quanto

piuttosto dell'espressione: esso

esprime il soggetto secondo

quella misura dell'esperienza,

la propria, che tuttavia eccede

sempre ogni suo sapere e ogni
suo volere. L'esperienza del sog-

getto, infatti, pur essendo sem-

pre « propria » no n è mai u n a sua

pura e semplice «proprietà » .

L'immaginerinvia alla luce del-

lo sguardo ea sua volta quest'ul-

tima rinvia al rispondere del

soggetto; nel rinviare alla luce
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dello sguardo, l'immagine rin-

via inevitabilmente anche al

soggetto che è all'origine dello
sguardo,vale a dire rinvia a quel
« luogo» dove,come si ègià accen-

nato, tu t to si complica e ogni ov-

vietà si dissolve. Èproprio pen-

sando al soggetto, e più precisa-

mente al « soggetto del deside-

rio che è l'essenza dell'uomo» ,

che Lacan sente il dovere di af-

fermare: «In questa materia del

visibile t u t to è tranello, e in mo-

do singolare com'è così ben de-

signato da Merleau- Ponty nel ti-

tolo di u n o dei capitoli del Visibi-

le e l'invisibile, entrelacs, intrecci.
Non c'è un a sola delle divisioni,

uno solo dei doppi versanti che

la funzione della visione presen-

ta, che n on ci si mostri come un

dedalo. Man mano che vi distin-

guiamo dei campi, ci accorgia-

mo sempre più di quanto si in-

crociano » .

Condizione emotiva
Nella fieforica Aristotelegiustifi-
ca la necessità da parte del reto-

re di conoscerele passioni dell'a-

nimo umano osservando che:

«Le cose no n sembrano le stesse

a chi vuol bene e a chi odia, né a

chi è adirato o chi si trova in

uno stato di calma, bensì appa-

iono del tutto differenti o in
gran parte differenti ». Nella tra-

duzioneitaliana del testo di Ari-

stotele si traduce con « sembra-

no» il greco fainestai, ma questo

verbo più che «sembrare » signi-

fica propriamente « apparire » , e

infatti poco oltre il traduttore

traduce lo stesso verbo con « ap-

paiono ». Dovremmo allora dire

che le stesse cose, ancor prima
di essere giudicate in modo di-

verso, più che sembrare, appaio-

no differenti a chi vuol bene o a

chi odia. A questo livello, dun-
que, la condizione emotiva del

soggetto e come insegna Hei-

degger, l'uomo è situato non so-

lo fisicamente ma anche emoti-

vamente: egli si trova sempre

all'interno di u no stato emotivo

interviene nella percezione
stessa della realtà. Affermazio-
ne impegnativa chesolleva infi-
niti interrogativi soprattutto

perché essa mette in questione

una certa concezione ingenua

dell'evidenza come ciò che si im-

pone, che si autoimpone pro-

prio perché sarebbe impermea-

bile allo stato d'animo di colui

di fronte al quale essa si rivela.

La metafisica che così si propo-
ne è una «piccola metafisica »;

un tale termine, come si è già ac-

cennato, non intende rinviare,
almeno in prima battuta, ad al-

cun «al di là », ad alcun «oltre »,

poiché esso dichiara esplicita-

mente che il proprio interesse è

tu t to per quel «al di qua » che è

l'uomo, per quel « qui » assoluto e

concreto che è ogni singolo uo-

mo; questa «metafisica » è dun-

que tutta assorbita dal modo
d'essere del soggetto in atto

nell'unicità della sua esperien-

za, e sarà solo per fedeltà a que-

st'ultima ch'essa non vivrà co-

me uno scandalo l'insistente

apertura «al di là » di un simile

«al di qua ». La «metafisica » qui

proposta è un a « piccola metafi-
sica» perché essa n on si riferisce

al «cielo », ma alla «terra », al t u t to

di quella «terra/cielo » che è sem-

pre ogni singolo uomo; in con-

clusione, il termine «metafisi-
ca» viene qui assunto in riferi-

mento all'esperienza umana

della luce in quanto sguardo.

Questo testo è tratto dal libro Pic-

cola metafisica della luce. Una

teoria dello sguardo, pubblicato

da vita e Pensiero.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L'ipotesi
Il soggetto

umano non è

solo illuminato,

ma è egli stesso

luce illuminante
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L'immagine è
il frutto di uno

sguardo; di
conseguenza la

questione che

sempre

l'accompagna

rinvia alla
natura stessa

dello sguardo
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